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Venerdì 22 febbraio 2019 il Giornale

Daniel Mosseri

Quando la fiction anticipa la
realtà vuol dire che gli sceneg-
giatori sono bravi. Arrabbiarsi
di conseguenza, non sembra co-
struttivo. Eppure non tutti in
Francia la pensano così. Tant’è
che la televisione francese sta
valutando di boicottare l’Eurovi-
sion Song Contest in program-
ma a maggio in Israele. Secon-
do la regola non scritta della ga-
ra canora, ogni nuova edizione
si tiene nel paese del cantante
che ha vinto quella precedente:
e poiché a Lisbona 2018 è arriva-
ta prima l’israelianaNetta Barzi-
lai, Tel Aviv si sta tirando a lu-
stro da mesi. I francesi però ci
avrebbero ripensato a causa del-
la trama di una miniserie made
in Israele dal titolo francese
«Douze points» (Dodici punti)
programmata sempre a maggio
sul canale israeliano KAN. La
trama: l’Isis si infiltra nell’entou-
rage del concorrente francese
dell’Eurovision, un ragazzo gay
di originemaghrebina, per arri-
vare a uccidere il presidente
d’Israele.
In apparenza seria, laminise-

rie finisce a tarallucci e vino. O
almeno così ha lasciato intende-
re il produttore Adar Shafran in-
tervistato ieri dalla radio tv
israeliana: «Non vi posso svela-
re come va a finire ma comun-
que prevale l’amore». Cos’è che
ha turbato i sonni dei francesi?
Che il concorrente transalpino
di quest’anno si chiama Bilal
Hassani, nato a Parigi nel 1999
da una famiglia di origine ma-
rocchina e inserito dalla rivista
gay Têtu nel novero delle 30 per-
sonalità lgbt più in vista in Fran-

cia: insomma, la fotocopia del
protagonista di Douze points,
al netto dell’infiltrazione da par-
te dell’Isis. Hassani è stato scel-
to quale concorrente della Fran-
cia poche settimane fa mentre
le prime notizie sulla produzio-
ne dellaminiserie circolano sul-

la stampa israeliana già da lu-
glio 2018: «Dobbiamo accelera-
re le riprese se vogliamo andare
in onda il prossimomaggio», di-
ceva Shafran la scorsa estate.
La presunta diserzione

dell’evento da parte di Parigi sa-
rebbe dunque slegata al BDS, il
movimento per il boicottaggio
di tutto quanto è legato a Israe-
le, a cominciare dalla cultura o
dall’accademia. «Ci sono perso-
ne che cercano di rendere l’Eu-
rovision un evento politico ma
io non sono d’accordo: il palco-

scenico è sacro. Anzi – ha di-
chiarato qualche settimana fa
Hassani all’israeliano Canale
12 – io non vedo l’ora di venire
a Tel Aviv: so che la vita là è
frizzante e ho voglia di vedere il
sole!». C’è molta più saggezza
nella testa del non ancora ven-
tenne cantante parigino che in
quelle di 50 artisti e sedicenti
intellettuali britannici che han-
no chiesto alla Bbc di boicotta-
re l’Eurovision. L’emittente bri-
tannica ha risposto picche, sot-
tolineando che l’evento canoro
in questione «ha sempre sup-
portato i valori dell’amicizia,
dell’inclusione e della tolleran-
za». E le minacce di boicottag-
gio che si leggono sui media
israeliani con la tv francese che
chiede la cancellazione della
miniserie? L’ufficio stampa di
Eurovision ci va coi piedi di
piombo: «Il nostro partner fran-
cese France Télévisions sta lavo-
rando per il gran finale dell’Eu-
rovision Song Contest il 18mag-
gio. Noi restiamo in contatto
con la delegazione francese e
con l’emittente KAN che ospite-
rà la gara canora in merito alla
miniserie» .

LA SFIDA
Da sinistra: l’ex giornalista Yair Lapid,

il premier israeliano Benjamin Netanyahu
e l’ex generale Benny Gantz

AMAGGIO L’EUROVISION SONG CONTEST A TEL AVIV

Alta tensione tra Gerusalemme e Parigi
La commedia tv è un caso diplomatico
Film su un immaginario cantante francese islamico, gay e ostaggio
dell’Isis. Simile al concorrente vero. E la Francia vuole il boicottaggio

Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Qualcuno dice
che la campagna elettorale è co-
minciata solo ieri sera, anche se
il voto è vicino, il 6 di aprile. In-
fatti davanti a un profluvio di
blu e bianco «Cahol lavan» co-
me si chiama dai colori della
bandiera israeliana la nuova for-
mazione politica, i due protago-
nisti della guerra senza quartie-
re a Benjamin Netanyahu e al
Likud hanno presentato il loro
nuovo partito unitario. Ed ecco,
davanti al pubblico israeliano,
fieri e diritti, di bell’aspetto, colti
e sicuri, Benny Gantz, 59 anni,
ex capo di stato maggiore, e Yair
Lapid, 55 anni, ex ministro e
giornalista tv di successo.
Due personalità molto diver-

se, costruite in mezzo ai soldati
da una parte, e dall’altra fra gli
intellettuali laici guidati dal pa-
dre, Tommy Lapid. La trattativa
che li ha condotti a promettere
l’uno all’altro la rotazione del
ruolo di primo ministro è stata
un corpo a corpo durato tutta la
notte fra mercoledì e giovedì. La
nuova lista, oltre amettere insie-
me il generale che suona il pia-
no e l’ex star tv scrittore di ro-
manzi gialli e di libri per bambi-

ni, ha un’altra caratteristica: ol-
tre a Gantz, ne fanno parte altri
tre Capi di Stato Maggiore, tutti
fra i primi della lista scritta al
maschile: sono Moshe «Bogie
Ya’alon (Capo di Stato maggiore
dal 2002 al 2005, gli anni terribili
della seconda Intifada), anche
exministro della difesa di Bibi, e
Gabi Ashkenazi, nel ruolo di ca-
po dell’esercito dal 2007 al 2011.
Essere stato il capo dell’esercito
in un Paese perennemente in
stato di allarme, di pericolo, di
guerra, è certamente una gran-
de carta da giocare per la lista
«Blu e bianco»: il «Ramatcal» ha

nelle mani la vita dei ragazzi
israeliani, uno a uno, e se ognu-
no ha le sue zone grige per cui
certo sarà criticato in campagna
elettorale, pure può avvantaggia-
re la lista dei successi scritti nel-
la storia di sopravvivenza e pro-
gresso di Israele. La nuova forza
vuole presentarsi come centri-
stama di fatto tende a raccoglie-
re chi, per qualsiasi motivo, ab-
bia voglia di vedere il primo mi-
nistro a casa: una forza che può
raggiungere 35-36 seggi , entran-
do in diretta competizione con i
circa 30-32 del Likud.
Gli altri partitini, in un parla-

mento di 120 posti, giocheranno
ciascuno la sua partita nel nuo-
vo governo. Il partito laburista
rifiuta l’unità con il Meretz, il
partito di estrema sinistra, evi-
dentemente teme che gli venga
bloccato l’ingresso eventuale
nelle stanze del potere; intanto
Netanyahu, che appare preoccu-
pato, ha aperto a una destra
estrema che sicuramente non
avrebbe accettato in circostanze
diverse. Certo il nuovo partito
ha dovuto discutere per trovare
un accordo sulla linea da presen-
tare, ma di certo vuole i voti di
sinistra, quindi ambedue i lea-

der attaccano Bibi pur presen-
tando soluzioni in gran parte
possibili anche per Netanyahu,
come riprendere la trattativa
con i palestinesi, coltivare l’ap-
poggio arabo per raggiungere
un assetto stabile anche se non
definitivo, fermare l’Iran. Il ri-
schio è che la sindrome «battere
Netanyahu» porti Gantz e i suoi
su strade molto estreme: due
giorni or sono infatti l’ex Capo
di Stato maggiore ha fatto un di-
scorso pieno di insulti alla vita
militare sostenendo che mentre
lui (Gantz) soffriva coi soldati
nelle trincee piene di fango e
ghiaccio, Bibi frequentava i cock-
tail dei suoi amici americani e
imparava il suo inglese perfetto.
Una scelta che cozza con la real-
tà: Bibi è stato nell’unità più eroi-
ca e pericolosa dell’esercito, la
Sayeret Matkal, ha messo a ri-
schio la sua vita in azioni estre-
me oltre confine, ha salvato con
Ehud Barak l’aereo della Sabena
sequestrato, è stato ferito due
volte e ha quasi perso la vita. Un
passo falso raccontare tante bal-
le, cui Bibi ha risposto: «Vergo-
gnati». Poi ha cancellato l’ incon-
tro di ieri con Putin: non un pic-
colo passo. Si vede che ritiene
meglio sorvegliare il bidone.

VERSO LE ELEZIONI DEL 9 APRILE

Il giornalista e il militare:
Israele e la strana coppia
che spaventa Netanyahu
Hanno creato la nuova lista «Cahol lavan»
La promessa: rotazione nel ruolo di premier

IN CONCORSO Il cantante
francese Bilal Hassani

GLI ORGANIZZATORI

«Noi supportiamo
i valori di amicizia,
inclusione e tolleranza»

di Fausto Biloslavo

G
li irriducibili dello
Stato islamico si osti-
nano a usare i civili

come scudi umani nell’ulti-
ma sacca del Califfato in Si-
ria. I camion che ieri dove-
vano evacuare le famiglie
dell’Isis nell’ultimo chilo-
metro quadrato ancora in
mano delle bandiere nere
sono tornati indietro vuoti
dal grande villaggio di Ba-
ghuz ridotto ad un cumulo
di macerie da settimane di
aspri combattimenti con i
curdi delle Forze democrati-
che siriane. La fine dell’Isis
nella Siria sud orientale è so-
lo rimandata di ore o giorni,
ma i seguaci del Califfo han-
no oramai perso in batta-
glia il territorio che control-
lavano cinque anni fa da
Raqqa alle porte di Bagh-
dad.
Nell’ultima ridotta sono

asserragliati i combattenti
stranieri duri e puri, come i
ceceni, ma anche europei e
potrebbero esserci pure ji-
hadisti giunti dall’Italia.
Nonhanno più nulla da per-
dere e potrebbero combatte-
re fino alla morte facendosi
saltare in aria con la cintura
esplosiva una volta finite le
munizioni. In centinaia, pe-
rò, nei giorni scorsi sono riu-
sciti a rompere l’assedio
scappando nel vicino Iraq.
Anche se il Califfato non esi-
ste più come Stato, laminac-
cia non è morta. Cellule
clandestine scampate all’an-
nientamento continuano a
compiere attentati mordi e
fuggi usando una tattica di
puro terrorismo.
I migliaia di combattenti

dell’Isis catturati dai curdi
con le loro famiglie sono pu-
re un enorme problema. I
paesi di origine dei combat-
tenti stranieri, compresa
l’Italia, non li vogliono. I pri-
gionieri rischiano di diven-
tare un spina nel fianco. Se,
come è probabile, verranno
consegnati ai governativi di
Assad faranno una brutta fi-
ne, che alimenterà la propa-
ganda jihadista e il deside-
rio di vendetta. E a nord di
Damasco, nell’enclave di Id-
lib, sotto protezione turca si
sono ritirati i resti delle ar-
mate jihadiste sconfitte nel-
la guerra in Siria. Nonostan-
te la tregua sancita dai russi
i bombardamenti sull’encla-
ve continuano e il bubbone
prima o poi esploderà. Ma
la minaccia più insidiosa da
estirpare è l’ideologia delle
bandiere nere, che ha attrat-
to 40mila volontari della
guerra santa dal mondo in-
tero, la più grande legione
straniera dell’Islamdai tem-
pi dell’invasione sovietica
dell’Afghanistan. Se in Siria
e Iraq non saranno capaci,
dopo avere vinto la guerra
contro il Califfo, di conqui-
stare la pace garantendo ri-
costruzione e sicurezza a
tutti, l’ideologia dello Stato
islamico continuerà a reclu-
tare seguaci.

L’ANALISI

La fine è vicina
per l’Isis in Siria
Resta il pericolo
dell’ideologia

BILAL HASSAN

L’artista: «Qualcuno rende
questo evento politico,
ma per me non lo è»




